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Il sovraffollamentoè senz'altroda
considerarecomela malattiacro-

, nicacheaffliggeil sistemacarce-
rario italiano. 51.231 detenuti
nel nostro Paeseal 31 dicembre
'94, rispetto ai 50.212 contati
nel '93, un 2% in più del totale
della popolazionecarcerariache
contribuiscesicuramentea peg-
giorare le condizioni di vita nei
200 penitenziari nazionali. La
situazione risulta ulteriormente
aggravatadal fatto che nel '91 i
carcerati erano "solo" 35.485.
Ma se questopuò consolarevi è
un dato che registra segni di
miglioramento,quello relativoai
detenutiin attesadi giudizioche
non dovrebberoquasiesisterein
un Paesechesi presumeregolato
da un sistemalegislativoin linea
con quellodellemodernedemo-
crazieeuropee.Semprenel 1991
se ne segnalavano 20.113
(56,7% del totale) mentre ora
arrivanoa 24.324, circa il 47%,
e sono diminuiti (meno 7,3%)
anche rispetto al 1993. Nello
stessotempo aumentanoi con-
dannati.Rispettoal 1993 la cre-
scita dei "già passatiin giudizio"
è statadel 13,3%. Restacomun-
que, pesantecome un macigno,
il datodi fatto che le galeresono
invivibili laddove, al contrario,
una societàche si autodefinisce
civile dovrebbe farsi carico di
strutturecarcerarieche pongano
al primo posto il rispettodell'uo-
mo, anche se colpevole di un
reato. Garantire la sicurezza e
offrirecondizionidi vitadignitose
per tutti dovrebberocostituire i
due imperativicardinedi un isti-
tuto di detenzionemodello.In un
momentocome quelloattualein
cui il numerodei detenuticresce
in manierainversamentepropor-
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zionalealle edificazionidell'edili-
zia carceraria l'obiettivo sopra
enunciatoapparedi difficile rea-
lizzazione. Oltre al sovraffolla-
mento è da segnalare la non
menoinquietantesituazionesani-
taria. I tossicodipendentiincarce-
rati sonomoltissimied una larga
parte di essi è sieropositiva.
Quasicompletamenteabbando-
nati a sé stessi. per carenzadi
personalemedicoe paramedicoe
di strutture cliniche adeguate,
vivono in condizioni di assoluta
promiscuitàcon gli altri detenuti.
Un ulterioreproblemanodaleda
affrontareal fine di giungeread
un miglioramentoorganizzativo
dellestrutturedi penadel nostro
Paeseè senz'altroda focalizzare
nella gestionedei cosiddetti 41
bis. Il decretoScotti-Martelliche
applica agli accusatidi associa-
zione a delinquere di stampo
mafioso condizioni carcerarie
tutte particolariimplicail "sacrifi-
cio" di intere sezioni detentive
per ospitarei bossdellacrimina-
lità organizzata. In linea con
quantoaffermatoin precedenza,
questo fattore riduce ulterior-
mentegli spazireclusivia dispo-
sizione dei Comuni. Fermo
restando che siamo completa-
mente d'accordosull'applicazio-
ne delle rigoroseristrettezzecar-
cerarie ai detenuti per reati di
stampomafioso,siamoaltres1in
doveredi ammetterechenonesi-
ste unapoliticaseriada partedei
governivia via awicendatisi.dal
dopoguerra ad oggi. che abbia
messoin atto progetti finalizzati
al reperimentodi fondi destinati
all'ediliziacarcerariae che abbia
awiato un serio e concretopro-
grammadi recuperoneiconfronti
reclusi. La pena detentiva deve



essereun momento di rieduca-
zione per chi ha sbagliato non
una vendetta della società. C'è
pocoda rieducare.però.se nelle
celle delle carceri italiane sono
detenutealmeno il doppio delle
personechequegliedificipotreb-
beroospitare.
Per scenderepiù propriamente
nei dettaglidi casieclatanticitia-
mo innanzituttoquello di Bruno
Contrada. da più di un anno
unico ospitedel carceremilitare
di Palermo.riadattatoapposita-
mente per lui. per consentire
all'imputato di presenziaretutte
le sedute del processo che lo
riguardache, peraltro, potrebbe
anche non risolversi con una
condanna a suo carico. Un
eccessodi zelo nei confronti di
BrunoContrada.a nostroavviso.
dato che le sommestanziateper
il riadattamento della struttura
chelo ospitaammontanoa diver-
sedecinedi milioni.
Bendiversa,invece,la situazione
della casacircondarialedell'Uc-

ciardone, dove i detenuti sono
ammassatifino a dieci per cella.
Il disagio che si respira negli
angusti corridoi della struttura
borbonicasi riflette sulle condi-
zioni di vita sia dei detenutiche
del personaleaddetto.
Inoltre.cosadi cui non si parla.
le varie finanziarie varate dagli
ultimi governi hanno brillante-
mentetagliato i fondi a disposi-
zione delle strutture carcerarie
per far lavorarei detenuti,con il
risultato, nel caso dell'Ucciar-
done,cheseprimapotevaessere
impiegatoin mansionidifferenti
qualchecentinaiodi reclusifidati.
oggi "amministrazionedel carce-
re palermitanonon può permet-
tersi di utilizzarneappenapiù di
cento.Ovviamentequestoboicot-
ta unavoltadi più. sece nefosse
bisogno,i programmidi reinseri-
mentonellasocietàcivile soprat-
tutto dei giovan i detenuti.
L'esempiodi Palermoè esemplifi-
cativodi unacondizionelimite.
Il nostro giornale continueràad

occuparsi, nei prossimi
numeri.delledelicatepro-
blematicheinerenti chi si
trova privato della libertà
ed al personale addetto
allasuacustodia.
Attualmentele carceri ita-
liane assomiglianoad un
inferno piuttosto che ad
un purgatorio.
Dapartenostraauspichia-
mo che al più presto si
possaassisteread un'in-
versione di tendenza.
magaricon lo scambiodi
opinioni e proposteall'in-
terno di un dialogo
costruttivo tra gIi espo-
nenti delle diverse forze
politiche.
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